Alberto Palmucci
ANNO 1385: IL PAPA CEDE CORNETO IN PEGNO AI GENOVESI

Nel 1309, il papa Clemente V accettò l’ospitalità che il conte di Provenza gli offriva ad Avignone confinante con il contado Venassino che la Chiesa romana possedeva in Francia già dal 1229.

Con i successori di Clemente V, la città di Avignone divenne sede stabile del papato, finché Urbano V, nel 1367, fece il primo tentativo di riportare a Roma la residenza pontificia. Dopo di lui, Gregorio XI partì da Avignone il 12 ottobre 1376 e, dopo aver sostato a Genova, giunse a Roma il 17 gennaio dell’anno seguente e vi rimase fino alla morte.

Molti cardinali erano malcontenti di aver dovuto abbandonare Avignone. Inoltre, il ritorno a Roma della sede papale ledeva gli interessi della Francia e degli Stati che ruotavano nella sua orbita. Allora, il popolo romano, durante il tumultuoso conclave del 7 e dell’8 aprile 1378, esigette che i cardinali eleggessero un papa italiano. Fu scelto Urbano VI, napoletano, di carattere volitivo, che restò a Roma e, reagendo alla soverchia importanza che i cardinali avevano assunto, riportò il papato ad una forna assoluta. Ma i cardinali francesi e tre italiani, appoggiati da re di Francia e da Giovanna I, regina di Napoli, elessero l’antipapa Clemente VII che stabilì ad Avignone la sua sede. Iniziò, in tal modo, il cosiddetto Scisma d’occidente o Grande Scisma che durò fino ai primi decenni del XV secolo, e rappresentò uno degli aspetti più importanti della crisi con la quale si concluse il Medioevo.

Esso fu il grosso tentativo di sostituire il primato assoluto del papa con un sistema “parlamentaristico”; ma entrarono in gioco anche componenti economiche e sociali, e sentimenti nazionali.

Con l’antipapa si schierarono la Francia e gli Stati ad essa legati: Savoia, Napoli, Castiglia, Aragona, Scozia. A favore del papa romano furono, invece, tutti gli Stati ai quali l’asservimento della Chiesa alla Francia aveva nuociuto: Inghilterra, Fiandra, Genova, Venezia, Milano, Italia centrale.

Ma, nel 1383, l’inquieta Corneto, che fin dal tempo della sua costituzione a libero comune si era più volte ribellata all’autorità pontificia, si schierò contro il papa romano Urbano VI e aderì allo scisma di Avignone. Nello stesso anno, la città fu riconquistata dalle milizie senesi, devote ad Urbano VI. Allora, i Cornetani colsero l’occasione per offrirsi alla signoria dei Senesi che però rifiutarono <<per non fare contro la Chiesa>>
.

Con bolla del 28 aprile 1384 il papa accordò il perdono al popolo di Corneto
. Nel 1385, la città tornò a ribellarsi, e di nuovo fu perdonata
.

In quello stesso anno, il papa, che aveva scomunicato, detronizzato e fatto strangolare Giovanna I, regina di Napoli, perché era stata una dei principali artefici dello scisma, venne in contrasto anche con il nuovo re Carlo III. Il pontefice si trovava a Nocera, quando minacciato seriamente da Carlo III, chiese ad Antonio Adorno doge di Genova che andasse a prelevarlo per portarlo a Genova. Il doge gli inviò dieci galere al prezzo di ottantamila fiorini d’oro; e, a garanzia del pagamento, chiese in pegno la città di Corneto.

Il papa accettò, andò ad imbarcarsi a Trani dove erano arrivate le navi, venne a Corneto, consegnò la città ai Genovesi e si recò a Genova dove mantenne la sua residenza dal 23 settembre di quell’anno fino al 16 dicembre 1386
.

La scelta di Corneto non dovette esser causale né per la richiesta dei Genovesi né per l’accettazione del papa.

La città era la più ricca e strategica dello Stato della Chiesa. Il suo porto era lo scalo privilegiato dai pontefici e dai regnanti, ed il traffico di navi commerciali era il più attivo nel tratto di costa compreso fra Pisa e Terracina
.

Nei confronti di Pisa, di Genova e della Spagna, c’era una antica consuetudine commerciale.

Nel 1173, Pisa aveva stipulato un trattato di alleanza con il libero comune di Corneto, ancor prima di quello con Roma, avvenuto nel 1174.

Il 19 giugno del 1177, anche Genova stipulava un trattato di pace e di alleanza con la libera Corneto
.

Nel 1204, Pietro II, re d’Aragona, approdava con cinque navi nel porto della città, e concedeva ai mercanti cornetani il privilegio di recarsi con i loro beni in tutti gli scali marittimi e i territori del suo regno senza pagare pedaggi. Il privilegio venne rinnovato nel 1298, con atto firmato presso il porto, da Giacomo II, re d’Aragona
.

Questi trattati e concessioni erano la risultante della dinamica produttiva dell’entroterra di Corneto. Il porto assolveva alla duplice funzione del commercio di transito e di quello dei prodotti locali.

Sotto il primo riguardo, le merci, provenienti dalle città dell’odierno alto Lazio, dell’Umbria e della bassa Maremma, venivano caricate su navi cornetane dirette nei diversi scali del Mediterraneo. Le medesime navi importavano poi a Corneto i prodotti acquistati nei vari luoghi, e destinati ad essere assorbiti dai mercati dell’entroterra.

Questo commercio, aveva fatto nascere il bisogno di liberare dal banditaggio e dai taglieggi dei nobili le vie di comunicazione interne al territorio attraverso il quale le merci venivano convogliate nel porto. La situazione aveva spinto, conseguentemente, verso l’espansione territoriale e l’assoggettamento di quei feudatari che erano rimasti ancora padroni delle campagne circostanti. La loro sottomissione costituirà non solo il presupposto del progressivo miglioramento della vita interna della città capoluogo, ma anche l’unica possibilità di far fronte in qualche modo alle pretese della grande nobiltà e dei potenti comuni di Roma e di Viterbo.

Venne così rivendicata la proprietà del porto di Marinello, situato a sud della foce del Mignone; e vennero acquistati i castelli di Rocca San Giorgio, Castronovo, e la selva del Cazzanello sulla marina.

Tra il 1201 ed il 1307, vengono assoggettati i castelli di Sant’Arcangelo, Casagnale, Tolfa Vecchia, Civitella, Monte Monastero, Rota, e la cittadina di Centocelle (Leopoli)
.

Quest’ultima era stata edificata dal papa Leone IV, attorno alla metà del IX sec. d.C., per accogliere i profughi di Centumcellae distrutta dai Saraceni
.

Recenti scavi hanno evidenziato la presenza di precedenti fortificazioni etrusche sotto le mura medioevali della cittadina
.

Il controllo del territorio dei Monti della Tolfa ripeteva, infatti, quello già esercitato in epoca etrusca dall’antica Tarquinia della quale Corneto era erede. I monti della Tolfa non si sono mai chiamati Ceriti come oggi, invece, molto erroneamente credono
.

La città commerciò anche prodotti locali, quali il ferro, il sale, il frumento, e, in genere, i cereali per la cui misurazione divenne di uso corrente il moggio cornetato della capacità di circa settecento litri
.

Oltre ad una propria vena di ferro, esistente presso il fiume Mignone, la città poteva utilizzare le varie cave dei Monti di Tolfa, sfruttate dai Tarquiniesi fin dai tempi etruschi
.

Durante il Medio Evo, dinanzi al declino della vicina Tarquinia, della quale non era rimasto che un castello, l’incremento del centro urbano di Corneto, è il segno della vitalità inesauribile della gente di questa terra. Massimo Pallottino osservava giustamente che la giovinezza battagliera e selvaggia del comune di Corneto recò in sé i caratteri indubbi della novità nell’armonia sociale del litorale tirrenico, e brillò per qualche tempo come un faro unico di potenza e civiltà sulla desolazione maremmana
.

Il 30 Agosto 1362, Centumcellae (Leopoli) rinnova l’atto di vassallaggio al comune di Corneto con l’offerta di un cero come <<soleva fare da tempo immemorabile>>
.

Tolfa lo rinnova nel 1371 con l’offerta di uno stendardo di lana scarlatta, come <<soleva fare ogni anno, per la festa di S. Secondiano, secondo un’antica consuetudine>>
.

Nel 1385, i Genovesi avevano, dunque, tutto l’interesse ad acquistare Corneto. Il fatto comportava il controllo dell’economia della città, del suo entroterra e dei traffici commerciali che dalle più vaste regioni interne confluivano nel porto.

I Cornetani dovettero prendere la cosa in senso positivo. Appena un anno prima, insofferenti dell’autorità papale, avevano aderito allo scisma e si erano offerti a Siena.

Appartenere, ora, alla signoria di Genova (centro di scambi commerciali a livello mondiale), con la quale Corneto aveva da sempre avuto rapporti positivi, dovette apparire come un fatto che apriva prospettive dinamiche. Si dice che, in quella occasione, molti Genovesi si trasferirono a Corneto e diedero inizio alla coltura dell’ulivo su larga scala
.

Nei fatti, però, i Cornetani non dovettero attraversare un buon momento. Nella Margarita Cornetana esiste un atto del 24 novembre 1386 nel quale si dice che la Camera Apostolica versò mille fiorini d’oro ad Antonio Amedeo da Varazze, della diocesi di Savona, perché inviasse a Corneto aliqua genera bladorum per il sostentamento degli abitanti. Parte della somma, su richiesta dei consoli di Corneto, fu poi utilizzata <<per assoldare cavalieri che difendessero il comune>>
.

Chi non aveva avuto interesse a cedere Corneto era il papa. Ma nel farlo dovette aver agito sia il bisogno impellente di aiuto da parte dei Genovesi, sia un certo risentimento che, nonostante i perdoni, rimaneva verso la città che prima aveva aderito allo scisma e poi si era offerta ai Senesi.

Il pegno concesso ai Genovesi era, comunque, notevole; non sappiamo se il papa pagò il suo debito, ma il fatto è che, l’anno dopo, i Genovesi gli restituirono la città. Tuttavia, nel 1387, Corneto tornò a ribellarsi e si diede a Rainaldo Orsini, conte di Tagliacozzo; e nello stesso anno il papa la perdonò
. Solo nel 1415, la città tornò veramente all’obbedienza della Chiesa
.

Nell’Archivio di Stato di Genova abbiamo trovato la pergamena contenente il testo originale, inedito, del decreto con il quale viene comunicato al governatore di Genova a Corneto di rimettere le chiavi e il possesso della città nelle mani di Matteo Orsini delegato dal papa a questo effetto.

Per consenso dell’Archivio di Stato di Genova, che ringraziamo, pubblichiamo la copia fotostatica dell’atto originale.

L’autorizzazione (n. 1/97 – prot. 101. V/9.97) è limitata alla prima edizione della presente pubblicazione.

Ne presentiamo, inoltre, la trascrizione effettuata dalla signora Maria Lidia Perotti dell’Archivio Comunale di Tarquinia, che ringraziamo vivamente.

1 – […] miserazione divina [….] Tuscie, patrimonii beati Petri in Tuscia […] /
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5 – exaltazione (?) sanctissimi in Cristo patris et domini (?) nostri [….] / deliber […] quod Terram Corneti […] ad nos revocar […] ad […] nobis per Sedem apostolicam in […] / officium […] honorem dicte Sante Romane ecclesie et dicti […] auctoritate app […] / tibi in hobedientiam Sante Romane Ecclesie prelibate tenere preservatum […] et monemus quatenus visis presentibus va [….] / am liberam et expeditam pacificam et quietam possessionem et tenutam […] liberaliter cocedendo dicte Terre Corneti et ip […] Te / rram dominium et demanium, fortilitia et tenimenta cum ominibus redditibus, proventibus, gabellis, fructibus, utilitatibus, iuribus et iurisditionibus / et aliis quibuscumque ab ea vel ipsorum quolibet dependentibus et […] claves portarum vessilla, sigilla, statuta, iura et iurisditiones et alia quacumque ad / dictam terram pertinentes vel expectantes quocumque et qualitercumque, legaliter consignando viro Nobilis Matheo not (aro?) condam Domini Johannis de Ursinis / laico, domicello sotio et consiliario nostro ac condsanguineo, et in hac parte commissario ad predicta spetialiter deputato, recipienti et stipulanti vice et nomi / ne Sante Romane Ecclesie prelibate dicti domini nostri pape ac pro nobis et offitio legationis nostre (affate?). Cui Matheo comissario nostro predicto in pre / dictis circa predicta ad quolibet predictorum, per presentes comictimus totaliter vices nostras,autoritate appostolica et qua in legationis offitio fun / gimur inrevocabiliter in predictis et in nostrum constituimus facimus ordinamus atque creamus procuratorem actorem factorem et numptium spe / cialem, certum et certissimus atque negotiorum gestorem ad dictam possessionem capiendam capiendam intrandum tenendam et possidendam et a te re / cipiendam vice et nomine dicti domini ducis et comunis Janue pro Santa Romana Ecclesia et dicto domino nostro papa ac nobis de receptione tenute (…) et po / sessione predicta generalem finem refutationem, quietationem absolutionem, (…) perpetuam cum omnibus capitulis, claussulis et membris necessariis et oppo / rtunis ad matheo comissario et procuratori nostro predicto, in predictis circa predicta et /quolibet predictorum et ab eis vel ipsorum aliquo dependentibus et con […] plenum liberum et generale mandatum ac Promictentes ratum gratum et firmum perpetuo tenere, observare et inviolabiter adimplere totum et quicquid per dictum / Matheum comissarium nostrum predictum in predictis et predict […] […] perpetu(o) cum effectu. Has austem licteras ad cautelam et / in (huius?) testimonium fecimus registrari et nostris sigillis […] apud Montem domibus nostre residentie sub anno a domini nostri Jesu Christi nativitate millesimo CC CLXXXVII (?) die prima […] pontificato Sanctissimi in Christo patris et domini no /stri (Urbani) divina favente clementia […].
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� Neri di Donato, Cronaca Senese, in Scriptores Rerum Italicarum, XV, pag. 282; Gigli, Diario Sanese, Lucca, 1723, I, pag. 123; L. Dasti, Notizie storiche e archeologiche di Tarquinia e Corneto, Firenze, Forni, 1810, pagg. 326-327.


� L. Dasti, op.cit., pag.327. L’atto autentico è nell’archivio comunale di Tarquinia.


� L. Dasti, op.cit., pag. 327; vedi Libro de’ Privilegi nell’Archivio comunale di Tarquinia.


� Giustiniani, Annali di Genova, IV, pag. 152 (Nell’Arch. Stor. Di Tarquinia, ne è conservata una copia della seconda metà del settecento); Moroni, Dizionario di erudizione, XX-VIII, pag. 307; Alberto Guglielmotti, Storia della Marina Pontificia, Firenze, Le Monnier, 1871, II, pagg. 104-106; L. Dasti, op.cit., pagg. 327-328.


� P. Supino, Corneto precomunale e comunale, in Bullettino dell’Istituto Storico Italiano per il Medioevo e Archivio Muratoriano, n. 79, 1968, pag. 140; M. Ruspantini, Gli Statuti della città di Corneto, Tarquinia, S.T.A.S., 1982, pag. 35; A. Palmucci, Il Trattato di pace fra i Cornetani e i Genovesi, in Bollettino della S.T.A.S., Tarquinia, S.T.A.S., 1994, pag. 56; I rapporti di Genova e della Liguria con Corneto e l’odierno alto Lazio nei notai Liguri dal 1186 al 1284, in Bollettino della S.T.A.S., Tarquinia, S.T.A.S., 1995, pag. 20.


� Per i Trattati con Pisa e Genova, vedi A. Palmucci, Il Trattato di pace fra i Cornetani e i Genovesi, cit.; I rapporti dii Genova e della Liguria con Corneto e l’odierno alto Lazio nei notai Liguri dal 1186 al 1284, cit., pag. 21.


� Per le concessioni di Pietro e di Giacomo d’Aragona, vedi A. Palmucci, I rapporti di Genova e della Liguria con Corneto e l’odierno alto Lazio nei notai Liguri dal 1186 al 1284, cit., pag. 21.


� M. Ruspantini, op.cit., pagg. 43-50; A. Palmucci, Il Trattato di pace fra i Cornetani e i Genovesi, cit. pag. 57; I rapporti di Genova e della Liguria con Corneto e l’odierno alto Lazio nei notai Liguri dal 1186 al 1284, cit.., pag. 21.


� O. Toti, Centocelle, 1993, pagg. 11-16.


� O. Toti, op.cit.; S. Nardi, Cencelle: la cinta difensiva medievale, in Le mura: fare e disfare, 53, pagg. 15-22; S. Nardi, A. Zifferero, Cencelle, in StEtr, LVIII, 1993, pagg. 501-502; A. Zifferero, Economia, divinità e frontiera sul suolo di alcuni santuari di confine in Etruria meridionale, in Ostraka (IV, 2, 1955, pagg. 333-350) A. Naso, Un oppidum etrusco sul sito di Cencelle, in Leopoli-Cencelle I – Le preesistenze, Roma, Palombi, 1996.


� L’errore nel quale alcuni cadono è dovuto all’uso improprio che fu fatto di una considerazione geologica trasferita nel linguaggio archeologico e storico. Nel 1951, Vasto Malachini (1) estendeva a questi monti, la denominazione <<Ceriti>> con la quale egli stesso definiva geologicamente le colline attorno a Cerveteri (Cere). In seguito, alcuni utilizzarono impropriamente la denominazione nel contesto di argomentazioni archeologiche e ritennero che, in antico questi monti si chiamassero Caerites (2), finchè persino Mario Torelli giunse a definire il massiccio dei Monti della Tolfa come <<gli antichi Monti Ceriti>> (3). Oggi, qualcuno ancora ritiene in buona fede che <<Monti Ceriti sia l’antico nome dei Monti della Tolfa>> (4).


Si comprende come Torelli, sostenuto da un simile apriorismo, potè sostenere che Cere contese a Tarquinia il <<controllo della zona dei Monti della Tolfa>>, e che questi <<divennero per sempre i “Monti Ceriti” >> (5).


Si consideri, invece,  che, ancora in epoca imperiale, la Tabula Peutingeriana  riportava il tracciato della cosiddetta via Tarquiniese che da Tarquinia, attraverso i Monti della Tolfa, raggiungeva il Lazio vetus. La Tabula segnalava, inoltre una seconda via che da Tarquinia, attraverso i predetti monti, raggiungeva Aquae Tauri presso Civitavecchia.


V. Malachini, La Tolfa e i Ceriti, 1951)


Odoardo Toti, I Monti Ceriti nell’età del ferro, Civitavecchia, 1959; Allumiere e il suo territorio, Roma, 1967; Basilio Pergi, Stanziamenti etruschi nella valle del Mignone, in Civitavecchia, pagine di storia e di archeologia, Ass. arc. “Centumcellae”, 1961, pag. 60; ed altri.


M. Torelli, Storia degli Etruschi, Laterza, Bari, 1981, pagg. 11; 112; 294; Etruria, Bari, Laterza, 1980, pag. 91; 117.


Paolo Brocato e Francesco Galluccio, Gli Etruschi della Riserva del Ferrone, G.A.R., Roma, 1996,  pag. 14.


M. Torelli, Etruria, cit., pag. 127.


� A. Palmucci, Il Trattato di pace fra i Cornetani e i Genovesi, cit. pag. 58; I rapporti di Genova e della Liguria con Corneto e l’odierno alto Lazio nei notai Liguri dal 1186 al 1284, cit., pag. 22; 50-51.





� A. Palmucci, Il Trattato di pace fra i Cornetani e i Genovesi, cit. pag. 58-59; I rapporti di Genova e della Liguria con Corneto e l’odierno alto Lazio nei notai Liguri dal 1186 al 1284, cit., pag. 22.


� M. Pallottino, Tarquinia, Milano, Reale Acc. Naz. Linc., 1937, col. 14.


� P. Supino, La <<Margarita Cornetana>>, Roma, Soc. Bibl. Vallic., 1969, pag. 336-337.


� P. Supino, op.cit., pag. 350-351.


� J.B. Labat, Voyage en Espagne et en Italie, Parigi, 1730, V, 48; G. Insolera, Corneto negli appunti di un viaggiatore francese del primo settecento, in Bollettino della S.T.A.S., cit., 1989.


� P. Supino, op.cit., pag. 374.


� P. Supino, op.cit., pag. 372-373.


� M. Ruspantini, op.cit., pag. 32.
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